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Il presidente della commissione Giustizia del Senato: nessuno vuole un impeachment per il Sexgate

I repubblicani soccorrono Clinton
«Dica la verità e lo perdoneremo»
Anche Panetta e Stephanopoulos caldeggiano il «mea culpa»
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LOS ANGELES. «Bill, dacci retta, è
meglio che reciti il “mea culpa”. L’A-
merica vuole questo, vuole riappaci-
ficarsi col suo presidente». Due tra i
migliori amici di Bill Clinton hanno
unito ieri le lorovocialcorochechie-
de al presidente americano una pub-
blica confessione sui suoi rapporti
conMonikaLewinsky.LeonPanetta,
ex capo di gabinetto della Casa Bian-
ca, eGeorgeStephanopoulos,expor-
tavoce e consigliere di Clinton, han-
no sostenuto che il presidente do-
vrebbe andare in televisione e «dire
tuttalaverità».«Ilpresidente-hadet-
toPanetta-deveguardaredrittonegli
occhi il popolo americano e dire
quellochehadadire».

Ma non sono solo gli alleati a lan-
ciare segnali distensivi al capo della
Casa Bianca. Ieri il presidente della
commissionegiustizia del senatoOr-
rin Hatch, che è repubblicano, ha as-
sicurato in tv che se dovesse venir
fuori che Clinton non ha tenuto un
comportamento sessuale irreprensi-
bile, probabilmente il Congresso
noninfierirà.«Nonconosconessuno
ai vertici del sistema che voglia vede-
re realmente il presidente uscir male
da questa vicenda», ha dichiarato
HatchallaNbc.Asuogiudiziose ilca-
po dell’esecutivo ha avuto una rela-
zionesessualeconMonicaLewinsky,
egli non può essere considerato col-
pevole di reati più gravi come ostru-
zione dellagiustiziao istigazioneallo
spergiuro. E se Clinton racconterà la
verità, ha sottolineato, quasi certa-
mente non sarà avviata la procedura
di impeachment. «Siamo gente mol-
to incline alperdono - hadetto ilpar-
lamentarerepubblicano-: inostrivo-
glionoche ilpresidenteporti a termi-
ne il mandato». Anche il popolo
americano, dicono i sondaggi, pensa

che sarebbe meglio mettere una pie-
trasulloscandalo.

E Clinton potrebbe non farselo ri-
petere due volte. D’altro canto, quel-
la che gli esperti chiamano «empatia
politica» - ovvero la capacità di porsi
in immediata sintonia con i senti-
mentideglielettori-èdasempretrale
più universalmente riconosciute vir-
tù di Bill Clinton. Al punto che, pur

con risentita e malcelata malizia, an-
che i suoi più giurati nemici ne am-
mettono l’indicussa maestria allor-
chè,compartendolacrimeedabbrac-
ci, si tratta di consolare gli afflitti. Ed
al punto, anche, che una tipica frase
clintoniana -«I feelyourpain», sento
la vostra pena - è fin dai primi giorni
diventataunasortadimarchiodifab-
brica della sua presidenza. Oggi, do-

po sette lunghi anni di espansione
economica,un’Americanonpiùspa-
ventata e dolente guarda infine a se
stessa con una sorta di paciosa ed im-
permeabile soddisfazione. E sembra
fermamente decisa decisa a restituire
il favore ad un presidente che, con
tantovisibilecordoglio,haconlei sa-
putocondividere, inunpassatocheè
quasi presente, lutti, dolori e paure.

Maicomeinquestigiorni, infatti,Bill
Clinton ha stretto mani e baciato
bambini. Mai come in questi giorni
haallegramenteraccolto, inquantità
industriali, pacche sulle spalle e frasi
d’incoraggiamento da moltitudini
pronte a «sentire la pena» d’un presi-
dentemessosottotorchiodauntrop-
pozelanteinquisitore.

Che si tratti di «bagni di folla» non
v’èdubbioalcuno.Edaltrettantocer-
to è che le immagini televisive di tali
immersioni stiano, in questi giorni,
facendo da splendido «compendio
visivo» alle cifre del gradimento pre-
sidenziale. Grande maestro di empa-
tia politica - ma ancor più sperimen-
tato «fundraiser», raccoglitore di da-
naro-perlasuaprimapubblicauscita
dopo la decisione di testimoniare di
frontealGrandGiurì,BillClintonha
infatti scelto gli Hamptons, un dora-
to pezzo di costa atlantica che, non
lontano da New York, vanta una del-
lepiùalteconcentrazionidimultimi-
liardari del pianeta. Ed il «clou» della
propria visita lo ha riservato ad una
cena nella villa degli attori Kim Ba-
singer ed Alec Baldwin - cena aperta
alleplebidellazonaalmodicoprezzo
di 5mila dollari ad entrata - nonchè
ad una partita a golf con Bruce Was-
serstein,unodeipiùdanarosi tra ida-
narosi finanzieri newyorkini. A sera,
quandosièinfineritiratoinunadelle
molte stanze da letto della casa di
Spielberg il «presidente sotto asse-
dio» aveva raccolto gli applausi di al-
cunemigliaiadipersoneedalmeno3
milioni di dollari destinati alla Dire-
zione Nazionale del partito Demo-
cratico. Niente male per un uomo
non di rado descritto come prossimo
aduna«rovinosacaduta».

Massimo Cavallini

LA CURIOSITÀ

Tripp voleva rubare l’abito
per consegnarlo a Starr
Dall’inchiesta sul Sexgatecontinuano auscire retroscena da ro-
manzogiallo. Il settimanale «Newsweek» ha svelato ieri uncom-
plottoper rubare ilvestito macchiato che Monica Lewinsky aveva
conservato comeprova del suo rapporto con ilpresidente america-
noBill Clinton. Nell’autunnoscorso, scrive Newsweek, Monica
aveva mostrato il vestito aLinda Tripp, la falsa amica che registra-
va le sueconfidenze per rovinareClinton. Tripp passò l’informa-
zione alla sua complice, l’agente letteraria Lucienne Goldberg. In-
sieme, leduedonne concepirono un piano per rubare il vestitoe
portarlo al procuratoreStarr. DapprimaLinda Tripptentò dipor-
tarlo fuori dall’alloggio diMonica nascostosotto uncappotto, ma
rinunciòperché temeva diessere scopeta. In seguito vennefatto un
tentativo più elaborato. Linda Tripp telefonò a Monica Lewinskye
le disse di essere talmentesenza soldi da aver venduto i vestiti.
«Puoi prestarmi - aggiunse -qualcosa da mettermiperquesta sera?
Possoandare acasa tuae prendere qualche vestito?». Monica non
aveva ancora sospetti, ma rifiutò. Nuove rivelazioni anche sull’in-
terrogatorio tra la stagista e il procuratore Starr. La ragazza si sareb-
be presentata con unaparrucca bionda per sfuggire ai segugi della
CasaBianca.

Clinton e sua moglie Hillary con gli attori Alec Baldwin e Kim Basinger R.Wilking/Reuters

È quasi una maledizione
quella che ha colpito nelle
ultime settimane il carcere
di Scheveningen, vicino
all’Aja, «prestato»
dall’Olanda al Tribunale
Penale Internazionale per i
crimini di guerra dei
Balcani, dove in un mese
sono morti, uno suicida e
l’altro d’infarto, due
importanti presunti
criminali di guerra serbo-
bosniaci. Il Tpi ha disposto
ieri un’inchiesta interna
sulle circostanze della
morte ieri di Milan
Kovacevic, 57 anni, ex-
direttore dell’ospedale di
Prijedor, accusato di essere
uno dei «padri» dei
famigerati campi di
concentramento serbi di
Omarska, Keraterm e
Trnopolje, nei quali
vennero uccisi centinaia di
civili musulmani nel 1992.
Kovacevic è morto, stando
al portavoce del Tpi
Christian Chartier, per un
infarto, e al momento non
vi sono sospetti di possibili
cause non naturali. Ma il
suo avvocato Igor Pantelic
ha accusato il Tpi di non
avere preso
sufficientemente sul serio i
problemi medici di
Kovacevic. «È morto
perché il tribunale non gli
ha concesso l’assistenza
medica che aveva chiesto
nei giorni scorsi» ha
affermato l’avvocato
Pantelic, aggiungendo che
«il mese scorso la difesa
aveva avvertito la corte del
deterioramento delle
condizioni di salute del
detenuto». Le accuse di
Pantelic ricordano quelle
rivolte alla corte Onu dai
legali dell’ex-sindaco di
Vukovar Slavko
Dokmanovic, morto
impiccato il 29 giugno.

All’Aja
un’inchiesta
sulla morte
di Kovacevic

Il documento segreto pubblicato dal Washington Post. Appoggio anche alle fazioni curde

Un piano Usa per destituire Saddam
La Casa Bianca finanzierà l’opposizione
Il Congresso d’accordo. Pronti dieci milioni di dollari

Ankara condannata a pagare dalla Corte europea

Turchia nei guai
per i risarcimenti
ai profughi ciprioti

NEW YORK. Saddam Hussein conti-
nua a essere la spina nel fiancoorien-
tale degli Usa. In risposta al Congres-
so che sollecitava un più vigoroso
sforzo per liberarsi del «macellaio di
Baghdad», l’amministrazione Clin-
ton ha elaboratoun piano chepreve-
deunamanovrasupiùfronti,abbon-
dantemente finanziata. Il piano, in
27 pagine, spiega come gli Usa vor-
rebbero tentare diunificare la smem-
brata opposizione irachena e farne
un’entità credibile che, anche senon
saràingradodirovesciarenell’imme-
diato il regime di Baghdad, almeno
siaprontaaprendere inmanole sorti
del paese quando Saddam, prima o
poi,seneandrà.

Il Congresso ha già messo a dispo-
sizione 5 milioni di dollari (quasi 9
miliardi di lire) che - secondo ildocu-
mentodicuiriportavaampistralciie-
ri il «Washington Post» - dovrebbero
essere spesi per istruire l’opposizione
irachena sulle tecniche di organizza-
zione e reclutamento, nonchè per
fondare un centro all’estero, forse a
Londra,dacuidirigereleattivitàcon-
tro il regime e raccogliere documenti
che possano un domani essere usati
come prova di crimini di guerra con-
tro l’attuale governo di Baghdad. Al-
tri5milionididollarisonostatidesti-
nati al sostentamento di «Radio Free
Iraq», gestita da «Radio Free Europe/
Radio Liberty», con sede a Praga. A
supporto di questo programma «an-
ti-Saddam», l’amministrazione Usa
ha invitato a Washington i due lea-
der delle fazioni curde che si fronteg-
giano nel nord dell’Iraq: Masud Bar-
zani,delPartitodemocraticocurdo,e
Jalal Talabani, dell’Unione popolare
del Kurdistan. La visita di entrambi
dovrebbe svolgersi entro l’anno. I
due esponenti curdi sono politica-
mente una carta difficile da giocare:
Barzani perché nel 1996 alleò le pro-
prie forze all’esercito di Saddam Hus-
seinduranteunconflittoconTalaba-
ni, in un’operazione che portò alla
distruzione in Iraq di un movimento
diopposizionespalleggiatodallaCia.
Talabani perché nella stessa occasio-
neaccettòl’appoggiodell’Iran.Ilvice
segretario di stato Martin Indyk so-
stiene peròche «se lorosono pronti a
opporsi aSaddam,gliUsa sonopron-

tia lavorarecon loro»,unacollabora-
zione da farsi «con gli occhi aperti e
con la realistica cognizione di come
in quella parte del mondo le alleanze
possanocambiare».Critichealpiano
dell’amministrazione sono già state
mosse da parte repubblicana: Benja-
min Gilman, presidente della com-
missione esteri del Congresso sostie-
nechesitrattadi«unpassominimo»,
che aiuterà qualche oppositore all’e-
stero ma che avrà ben poca efficacia
in Iraq. Quanto poi ai 73 «gruppi di
opposizione» elencati nel documen-

to governativo - contesta Gilman - si
tratterebbe nella maggior parte dei
casi solo di sigle,dietrocui ilpiùdelle
volte c’è solo una persona o due,
mentre altri sarebbero infiltrati dal
regime. Se il governo ha reso noto il
suo «piano ufficiale» contro Saddam
Hussein, rappresentanti di primo
pianodell’amministrazionelasciano
intenderecheunosforzoparallelose-
greto, forse più ambizioso di quello
«ufficiale», è in viadi sviluppoper ar-
rivare a rovesciare il regime di Ba-
ghdad.

ANKARA. Ankara nei guai a Stra-
sburgoperunasentenzadellaCorte
europea dei diritti umani che nei
giorni scorsi l’ha condannata a pa-
gare un indennizzo di un miliardo
di lire allaprofugagreco-cipriotaTi-
tina Loizidou,cacciatadalnorddel-
l’isola mediterranea nel 1974 dal-
l’invasione turca. La sentenza della
Corte di Strasburgo, definita «stori-
ca» da Nicosia e Atene, una «pietra
miliare» esultano le autorità ciprio-
te,mette infatti laTurchiaper lapri-
ma volta dal 1974 inuna situazione
giuridicamente molto difficile, an-
cheperchésonoattesimigliaiadial-
tri ricorsi identici dai circa 200.000
profughifuggitidalnord24annifa.

Il miliardo ottenuto dalla signora
Titina per il mancato usufrutto del-
le sue proprietà situate nella zona
nord dell’isola tuttora senza con-
trolloturco-cuièvietatol’accessoai
greco-ciprioti - rischia ora di essere
moltiplicato all’infinito. Le decisio-
ni dei giudici di Strasburgo, senza
possibilità di appello, sono vinco-
lantiper i40 paesidelVecchioCon-
tinente,fracui laTurchia,cheaderi-
scono alla Convenzione europea
deidirittiumani.

Ankara quindi non può rifiutarsi
dipagare,salvodichiararsifuori leg-
ge rispetto alle istituzioni europee e
rischiare l’espulsione dal Consiglio
d’Europa, l’organismo di tutela del-
la Convenzione. D’altro canto però
per la Turchia è anche pericoloso,
dal punto di vista giuridico e politi-
co, pagare il miliardo concesso dai
giudicieuropeiallaLoizidou.

La Turchia ufficialmente afferma
di non essere responsabile di quan-
toavvienenellazonanorddiCipro,
dove è stato costituito uno «Stato»
secessionista turco - cipriota (la
«Rtnc»), riconosciuto solo daAnka-
ra. «La Turchia non esercita alcuna
autorità pubblica nella Rtnc, e con-
sidera la sentenza inapplicabile» ha
reagito il ministero degli esteri tur-
co. Ma questa tesi è stata respinta
dai giudici di Strasburgo: nel nord
dell’isola vi sono tuttora almeno
30.000 soldati turchi e imponenti
attrezzature militari. La sentenza
dei giudici europei sancisce formal-
mente la responsabilità di Ankara

per quanto avviene nel Nord di Ci-
pro.

Come potrà uscire il governo tur-
coneiprossimimesidaquestasitua-
zione impossibile? Denunciando la
sentenza e rifiutando di applicarla,
rompendo definitivamente con le
istituzioni europee e mettendosi al
bando della legge internazionale?
O pagando, ma con la previsione di
dissanguarsi finanziariamente nei
prossimi anni con i ricorsi successi-
vi, e riconoscendo inoltre di fatto il
proprio ruolodipotenzaoccupante
a Cipro? Per i diplomatici turchi il
caso della signora Loizidou rischia
indubbiamente di essere nellepros-
sime settimane fonte di forti mal di
testa.

La«botta»miliardariadellaCorte
di Strasburgo apre per le autorità
turche unnuovo fronte esterno che
rende ancor più incandescente il
rapporto con gli odiati vicini Greci.
Solo qualche giorno fa alla tradizio-
nale«guerradelledichiarazioni»siè
accompagnata quella combattuta a
colpi di mitra e dipistola dalleguar-
diefrontalieredeiduePaesi.

E per rendere ancora più «calda»
l’estate turca c’è il fronte interno.
Nei giorni scorsi il parlamento di
Ankara haapprovato leggichepon-
gono sotto il controllo dello Stato
tutte le moschee del paese, in un
nuovo duro colpo contro il movi-
mento islamico nell’ambito della
campagna antifondamentalista. Il
parlamento, nel suo ultimo giorno
di lavoro prima della pausa estiva,
ha approvato due leggi che impon-
gono il trasferimento entro tre mesi
dellemoscheesotto ilcontrollodel-
la statale Direzione per gli Affari Re-
ligiosi e richiedono un permesso
per la costruzione di nuovi edifici
destinati al culto. Il leader del parti-
to filoislamico Fp, Recai Kutan, ha
definito le leggi come «un sintomo
della mentalità malata» che collega
erroneamente le moschee al fonda-
mentalismo._La legge, che fa parte
del pacchetto di provvedimenti an-
tislamici voluti dai generali, è stata
approvatadopounduroscontro fra
i partiti di governo e l’opposizione
islamica e del partito della Giusta
Viadell’expremierTansuCiller.

Gli ispettori
tornano
a Baghdad

Il capo della commissione
speciale dell’Onu incaricata
del disarmo iracheno
(Unscom), Richard Butler, è
giunto ieri a Baghdad per
una nuova tornata di
colloqui volti a definire
questioni rimaste in sospeso
in merito all’eliminazione
delle armi di distruzione di
massa irachene. Appena
arrivato, Butler «ha espresso
la speranza di raggiungere
buoni risultati nei colloqui
che cominceranno
domani».
Dal canto suo l’Irak
considera vitale la revoca
delle sanzioni che stanno
mettendo alle corde il paese
ed ha fatto sapere che
«tutte le opzioni sono
aperte» per conseguire
questo obiettivo. Il
programma della visita - che
inizia tra l’altro in
concomitanza con
l’anniversario dell’invasione
irachena del Kuwait, il 2
agosto 1990 - prevede in
particolare due giorni di
colloqui tra Butler e il vice
primo ministro iracheno
Tarek Aziz, ma la situazione
appare piuttosto tesa.
L’Irak ha nuovamente
parlato di «spie» americane
e la stampa di Baghdad si è
espressa in modo piuttosto
aggressivo nei confronti
degli esponenti americani
dell’Unscom, mentre
l’inviato dell’Onu ha tenuto
a sottolineare che la
delegazione sta rispettando
i propri impegni sperando
che Baghdad faccia
altrettanto.

Il presidente iracheno Saddam Hussein


